


Sunset, What Kind 
of Man Am I, Su-
gar Hill Mountain 
sono le più impor-

tanti. Ma non si trat-
ta di duetti, ognuno canta 

la sua parte. Carlene e John 
si sono incontrati durante 
le registrazione dell’ope-
ra rock scritta da Mellen-
camp assieme a Stephen 
King, Ghost Brothers of 
Darkland County. Poi han-
no scritto un paio di canzo-
ni assieme, mentre sia John 
che Carlene ne hanno poi 
composte alcune da soli. 
Sugar Hill Mountain è sta-
ta poi scritta da John per il 
film Ithaca, mentre What 
Kind of Man Am I e You 
Are Blind, arrivano dall’o-
pus Ghost Brothers. Mobi-
le Blue apre il disco e, an-
che in questo caso, si tratta 
di una canzone scritta da 
un altro: infatti il brano è 
di Mickey Newbury ed ar-
riva dal mitico Frisco Mabel 
Joy. Una ballata struggente, 
piena di nostalgia, con una 
splendida melodia di fondo, 
molto evocativa, su cui se-
mina note il violino di Mi-
riam Sturm. Mobile Blue è 
la tipica ballata racconto, 
che John canta con la sua 
classica voce leggermen-
te roca. A metà c’è Carle-
ne Carter, mentre il violino 
della Sturm segna ulterior-
mente il brano. Mobile Blue 
ha una atmosfera che si av-
vicina molto alle canzoni di 
Rayna Gellert, di cui vi ab-
biamo parlato recentemen-
te. Battle of Angels è meno 
nostalgica, più legata all’at-

mandolino (Andy 
York, che poi suo-
na anche la chitar-
ra), che si pongono 
di fronte alle chitarre 
di Mike Wanchic, John ed 
Andy, ed alla sezione ritmi-
ca con John Gunnell e Dave 
Clark. Nel disco appaiono 
anche musicisti come Stan 
Lynch, Izzy Stradlin, Toby 
Myers, Kenny Aronoff. 
Quindi qualche voce fem-
minile, da Martina McBri-
de e Carlene Carter, per 
finire con il duo Lily & Ma-
deleine. Il resto è puro John 
Mellencamp, anche se il di-
sco è costruito con canzoni 
recenti, ma anche antiche. 
Early Bird Cafè è una can-
zone di Lane Tietgen, in-
terpretata al tempo da Jer-
ry Hahn, che Mellencamp 
aveva sentito dal vivo, pro-
prio eseguita da Hahn, all’i-
nizio degli anni settanta, 
quando il cantautore apri-
va per Zappa: Mellencamp 
ha sempre amato la can-
zone, al punto da inserir-
la in questo disco. Le altre 
canzoni sono state compo-
ste quasi tutte di recente: 
Grandview, scelta come 
secondo singolo, è stata 
scritta invece dal cugino di 
John, Bobby Clarke, nei pri-
mi anni novanta. My Soul 
Got Wings, musica di John 
e liriche di Woody Guthrie, 
è un altro brano importan-
te e, malgrado sia elettri-
ca, ha in nuce il suono del 
grande cantautore. Carle-
ne Carter appare in diverse 
canzoni: My Soul Got Win-
gs, Damascus Road, Indigo 

Il percorso recente di John 
Mellencamp, dopo i gran-
di successi degli anni ottan-
ta ed i dischi meno riusci-
ti delle decade seguente, è 
all’insegna del folk di prote-
sta e della musica delle radi-
ci. Anzi probabilmente John 
è diventato il più importan-
te musicista roots rock dei 
nostri tempi, in quanto ha 
saputo aggiungere violino 
e fisarmonica agli strumen-
ti che avevano caratterizza-
to il suo periodo iniziale, 
senza stravolgere la propria 
musica. E poi, dal 2003 in 
poi, dal sottovalutato Trou-
ble No More, passando per 
Freedom’s Road (2007), 
Life, Death, Love and Free-
dom (2008), No Better Than 
This (2010) e Plain Spoken 
(2014) ha proseguito im-
perterrito il suo discorso. 
Musica delle radici, con 
echi nel profondo del folk 
tradizionale, nella musica 
degli Appalachi, nelle can-
zoni di Woody Guthrie e di 
Bob Dylan. Il rocker indo-
mito ha cambiato pelle, è 
diventato adulto ed ha se-
gnato la sua storia con una 
musica sempre bella, fiera, 
profonda ed adulta. Sad 
Clowns & Hillbillies torna 
tre anni dopo Plain Spoken 
e lascia il segno. Un signor 
disco, bello, civile, intenso, 
che scava nella tradizione 
e che evidenzia strumen-
ti come il violino (Miriam 
Sturm), fisarmonica e ar-
monica (Troye Kinnett), 
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tualità, ma mantiene il pas-
so classico di certe ballate 
del nostro, dove la melodia 
è in primo piano, mentre la 
band ci ricama attorno con 
finezza, facendo danzare 
una strumentazione raccol-
ta, mai in primo piano. Altra 
canzone di peso. Martina 
McBride è una nota country 
star e la sua partecipazione 
a Grandview è sostanzio-
sa: la canzone, una ballata 
rock moderata, con un riff 
di chitarra che la guida dol-
cemente, non è il pezzo mi-
gliore del disco anche per-
ché abbastanza già sentita, 
ma la resa sonora è ugual-
mente incalzante. Preferi-
sco Indigo Sunset, sia per il 
suo inizio abbastanza strug-
gente con il violino che get-
ta le basi per la canzone: 
poi è Carlene Carter a can-
tare per prima, la canzone 
è firmata sia da lei che da 
John. John approccia il bra-
no con la voce roca e soffer-
ta. What Kind of Man Am I 
ha un intro per sola chitar-
ra, poi c’è John. Il violino di 
Miriam e la band fanno il re-
sto. All Night Talk Radio ha 
un intro sofferto, con anco-
ra il violino in primo piano. 
Mellencamp diventa story 
teller a tutto campo e, pur 
entrando subito in circuito 
anche la band, la canzone 
rimane un folk tale elettri-
co, con ombre blues. Sugar 
Hill Mountain ha il passo di 
una canzone folk tradiziona-
le, dall’inizio, con Carlene 
alla voce, al proseguimen-
to del brano stesso, molto 
legato alle tradizioni locali 
(John vive ed incide anco-
ra a Bloomington in Indiana, 
la sua città natale). You Are 
Blind, sempre con la Carter, 
è splendida folk ballad elet-
trica dalle forti connotazio-
ni roots, incisa con pochi 
strumenti, ma coinvolgen-
te quanto basta. Damascus 
Road ha anche delle con-
notazioni quasi blues, con 
Carlene che attacca a can-
tare. Una canzone obliqua, 
tra nuovo e vecchio, di buo-
na fattura ma inferiore alla 
media di questo disco. Di 
Early Bird Cafè abbiamo già 
scritto, è una canzone tratta 
dal repertorio di Jerry Hahn 
con forti legami con la can-
zone folk tradizionale, John 
la interpreta con la band 
alle spalle, quindi elettrica, 

e rende ancora più godibile 
la melodia Sad Clows è un 
brano old fashioned, scrit-
to in un’altra epoca tem-
porale. Lenta, strascicata, 
ben costruita, è una canzo-
ne sulla memoria, con un le-
game con la musica coun-
try. Di My Soul Got A Wings 
abbiamo giù detto, musi-
ca di John, liriche di Woody 

Guthrie, con John che dà il 
meglio di sé, con una per-
formance splendida. Quan-
do entra Carlene, il brano 
diventa quasi un gospel. 
C’è lo spirito di Woody, vuoi 
per il tipo di canzone, per il 
modo con cui è suonata, per 
la forza che esprime. Easy 
Target chiude il disco. E’ una 
ballata che parla delle stato 

di cose attuale in Usa: una 
composizione abbastanza 
triste e sofferta che testi-
fica, anche se non c’era bi-
sogno, del continuo impe-
gno di Mellencamp, con le 
sue canzoni e con le dona-
zioni benefiche. Un disco in-
tenso, profondo, dannata-
mente bello e godibile dalla 
prima all’ultima nota. Dove-

va essere un disco a carat-
tere religioso, ha raccon-
tato John in una intervista, 
ma poi è diventato invece 
un disco di ballate, di rac-
conti, di canzoni anche tri-
sti. Sad Clowns & Hillbillies, 
appunto.

Paolo Carù
ps: il disco esce alla fine del 
mese, il 28 aprile 2017
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